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Già 7300 lavoratori sono tornati dall'estero 

Come F Umbria rida 
lavoro all'emigrato t 

Risparmi investiti in laboratori, negozi, bar, ristoranti - Le ini-,, 
ziative della Regione - Lo sforzo per «innervare» l'emigra
zione nella nuova realtà dei programmi regionali di sviluppo 

DALL'INVIATO 
PERUGIA - A Cerqueto. sul
l'Appennino, un ex operaio 
tornitore e la moglie, tornati 
dal Lussemburgo, hanno av
viato con discreto successo un 
allevamento artigianale di pol
li e conigli. Decine di piccole 
aziende sono nate lungo la 
fascia Bastia-Terni; singolar
mente o unendo le forze in 
cooperative, ex emigrati han
no investito i risparmi e l'e
sperienza del lavoro all'este
ro in tipografie, in imprese 
di piastrellatura e muratura. 
in laboratori di riparazioni 
meccaniche. Parecchi, nello 
Spoletano e a Perugia, han
no aperto il ristorante, il ne-
gozietto di alimentari, il caf
fè; si sono inseriti, cioè, in 
quel tipo di attività o di me
stiere che, quando dovettero 
lasciare l'Umbria, erano pre
clusi alle loro aspirazioni di 
contadini o di braccianti. 

Chi torna 
A partire dal '73 sono tor

nati nella « verde Umbria » 
oltre 7.300 emigrati all'este
ro. I più hanno avuto l'op
portunità di trovare una col
locazione produttiva, si sono 
€ arrangiati ». e spesso bene. 
Alcuni sono andati ad ali
mentare il fenomeno del la
voro nero o sommerso nelle 
zone economicamente « mar
ginali » della regione. Altri ne 
arriveranno. Quattro o cin
que hanno scritto da Liegi 
all'ARULEF (Associazione re
gionale dei lavoratori all'este
ro che conta parecchie mi
gliaia di aderenti e si è an
data qualificando come uno 
degli strumenti più efficaci 
di tutela dell'emigrazione) per 
sapere che cosa possono at
tendersi rientrando a casa, 
se ci sono terreni disponibili. 
a quali condizioni possono a-
vere un mutuo: hanno inten
zione. come spiegavano, di 
mettere su un'aziendina per 
la lavorazione del vetro che 
darebbe lavoro a una mezza 
dozzina di persone. Forse han
no già ricevuto la lettera di 
risposta con la quale li - si 
informa che possono contare 
sul mutuo e su tutto l'aiuto 
necessario per reperire l'area. 

Come presidente dell'ARU 
LEF e come consigliere re
gionale, il compagno France
sco Lombardi è stato tra gli 
elaboratori della legge regio
nale del '73 che istituiva la 
Consulta dell'emigrazione e 
una serie di provvidenze a 
favore dei rientrati, sia dal 
punto di vista assistenziale 
che da quello del reinserimen
to. Dice Lombardi: « Quella 
legge fu molto utile perchè 
in mancanza di iniziative di 
coordinamento da parte del 
potere centrale, la Regione, 
nel momento in cui la crisi 
costringeva al rientro migliaia 
di nostri lavoratori, seppe es
sere un punto di riferimento 
costante. Abbiamo erogato Un 
miliardo e mezzo di lire in 
contributi per le spese di tra
sporto e viaggio e per borse 
di studio. E con gli interven
ti in conto interessi sui mu
tui contratti dagli ex emigra
ti per risistemare o costruire 
le case. la legge ha funzio
nato anche come volano del
l'attività edilizia >. 

L'utilità del provvedimento 
non ha impedito di coglierne 
i limiti. E' stata l'esperienza, 
sono stati gli stessi emigrati 
a far intendere che non gli 
importava tanto il mezzo mi
lione di contributo quanto un 
rapporto con la Regione tale 
da metterli in condizione di 
inserirsi al meglio, attraver
so i provvedimenti per i di
versi settori (dall'artigianato 
al commercio, dal turismo ai 
servizi sanitari) nelle scelte 
programmatiche dell'Umbria. 

L'emigrazione non è e non 
può essere, come è stato tan
te volte rilevato, un fatto set
toriale. L'emigrato che rien
tra non appartiene a una « ca
tegoria speciale »; non chiede 
di essere un assistito, ma di 
trovare, come lavoratore, un 
rapporto positivo con la socie
tà di cui torna a far parte. 
In Umbria si lavora a co
struire questo rapporto. « La 
nostra linea — spiega Lom
bardi — è di affrontare i 
problemi dell'emigrato come 
problemi dello sviluppo com
plessivo della regione. Chi 
torna porta con sé un baga
glio di capacità di lavoro, 
professionali e imprenditoria
li. e un complesso di risorse 
che costituiscono un patrimo
nio da far fruttare». 

Le possibilità ci sono. L'in
dustria umbra, con la sua 
fitta maglia di piccole e me
die imprese, ha retto meglio 
di altre ai colpi della crisi. 
Non mancano elementi d'in
certezza e contraddizioni, e 
tuttavia dal 1970 si è regi
strato un aumento degli oc
cupati di 12 mila unità. An
che in agricoltura — che non 
è più l'agricoltura «straccio-
na » di dieci o quindici anni 
fa e fornisce un prodotto lor
do vendibile superiore al da
to nazionale — c'è una cre
scita degli addetti. Il piano 
regionale ha indicato i bina
ri dello sviluppo, puntando al 
riequilibrio e all'individuazio
ne di nuovi soggetti produt
tivi; il bilancio pluriennale, 
varato recentemente, ha quan
tificato le scelte e fissato i 
tempi d'attuazione del piano. 
Ora si tratta di « innervare » 
l'emigrazione, con le sue po
tenzialità, in questo tessuto 
legislativo e programmatone 

La nuova legge sull'emigra
zione. il cui iter è stato ral
lentato dai veti del commis

sario di governo, punta a pri
vilegiare gli aspetti di pro
mozione economico-produttiva 
e a fare della Consulta un 
organismo d'informazione e di 
proDosta, insomma uno stru
mento capace di « vedere » i 
problemi, ma anche l'apporto 
degli emigrati a un discorso 
generale di espansione econo
mica e sociale. Afferma an
cora il presidente dell'ARU 
LEF: « Abbiamo migliaia di 
ettari incolti. Penso a quello 
che può rappresentare nella 
nostra regione un'agricoltura 
in cui sia garantita una mi
gliore qualità della vita, av
viata verso processi di evo
luzione tecnico - scientifica ai 
quali gli emigrati contribui
scano col loro lavoro, con un 
alto livello professionale, an
che coi loro risparmi. E pen
so a settori artigianali come 
quelli della lavorazione del 
ferro e del mobile scolpito che 
hanno un buon futuro e oggi 
soffrono di un'estrema scar
sità di manodopera. Ecco, so
no esempi di come si pos
sono impiegare energie e ca
pacità ». 

I progetti 
Queste capacità naturalmen

te non nascono dal nulla. In 
dicembre, patrocinato dalla 
Regione e promosso dall'As
sociazione emigrati, si è svol
to a Gubbio un convegno sul
la formazione professionale 
(ci sono nuove possibilità of
ferte dalla ristrutturazione 
del Fondo sociale europeo). 
Un altro convegno, organiz
zato a Trevi dalla Regione 
e dalla Consulta, si è occu
pato della questione dell'in
serimento sociale e scolasti
co dei figli degli emigrati, 
un terreno sul quale l'Umbria 
ha già avviato ampi interven
ti. Intanto si sta preparando 
un incontro con la Finanzia
ria regionale, gli istituti di 
credito e le rappresentanze 
degli operatori economici per 
definire una proposta di uti
lizzo delle rimesse dall'este
ro nei grandi canali indicati 
dalla programmazione regio
nale. La II Conferenza um
bra dell'emigrazione, a metà 
maggio, farà il punto sul la
voro svolto e sul moltissimo 
che resta da fare. 

Pier Giorgio Betti 

Scoperta archeologica 
sul monte Kronio 

SCIACCA (Agrigento) — Va
si di pregevole fattura con 
oggetti votivi sono stati tro
vati in alcune grotte nel 
monte Kronio che sovrasta 
Sciacca, un paese di 35 mi
la abitanti sulla riviera me
ridionale della Sicilia. Un 
primo esame degli esperti 
ha consentito di far ritene
re che i vasi possano risali
re anche a duemila anni 
avanti Cristo. 

La missione speleologica è 
stata organizzata dalla sezio
ne di Trieste del Club alpi
no italiano, d'intesa con l'as
sessorato siciliano al Turi
smo e con la «Sitas», una 
società per azioni a capitale 
misto tra albergatori di Aba

no (Padova) e l'Ente mine
rario siciliano (EMS). La 
« Sitas » si propone di sfrut
tare a fini termali l vapori 
sulfurei, le acque e i fan
ghi del monte. Sono già in 
costruzione i primi tre di 
nove alberghi accanto ai qua
li sorgeranno Impianti ed at
trezzature per le cure. 

Nelle grotte del monte Kro
nio gli speleologi del CAI 
di Trieste hanno anche tro
vato uno scheletro in buono 
stato di conservazione. Pre
cedenti missioni dal dopo-
guerra ad ora avevano già 
permesso di stabilire che il 
monte Kronio sin dall'anti
chità fu luogo sacro dedica
to sia al culto sia alla cura 
di molte malattie. 

L'indegna gazzarra antisemita alla partita di basket 
DALL'INVIATO 

VARESE - Dell'odiosa gaz-
zarra antisemita " del < Pala
sport restano poche cose: il 
robusto dossier sul tavolo del 
giudice istruttore Polidori. ri- > 
tagli di giornate, alcune scrit- * 
te sui muri del centro e del- '• 
le scuole. Sette giovani, dei 
quali cinque iscritti al « Fron
te della gioventù » e due sim- , 
patizzanti. si trovano in car
cere ai Miogni. Ventisette so
no le denunce spiccate dai 
carabinieri per gli stessi rea
ti contestati ai detenuti: apo
logia di genocidio ed esal
tazione del nazismo. La giu
stizia segue il suo corso e 
fra qualche settimana la Cor
te d'assise di Milano dovrà 
emettere il verdetto. Ma la 
ricerca delle responsabilità. 
che pure non sono state tutte 
definite, non esaurisce i pe
santi interrogativi del giorno 
dopo. Perché a Varese? Si é 
trattato di uno scoppio im
prevedibile di esaltazione raz
zistica, solo di un gesto iso
lato partorito dalla mente di
storta di quattro ragazzi? 

L'antifascismo è stato col
pito. oltraggiato. Le prese di 
posizione dei partiti demo
cratici in Consiglio comunale 
e del Comitato antifascista 
parlano chiaro. Nelle scuole 
ci sono state assemblee uni
tarie e per la fine del mese 
è previsto un incontro con i 
rappresentanti della Regione 
Lombardia. Singoli cittadini 
— molti dei quali hanno co
nosciuto il carcere fascista o 
i campi di deportazione — 
hanno espresso personalmente 
sdegno e rabbia. Varese non 
è certo rimasta all'era di Bor
ghi e del € regno » dell'ex sin
daco Mario Ossola, uomo del
la destra de, anni nei quali 
vita politica e coscienze sem
bravano congelate. Varese è 
la città che si è distinta ne
gli ultimi anni per una accre
sciuta spinta progressiva: l'a
vanzata delle sinistre nel '76 
e prima ancora la vittoria 
nel referendum per il divor
zio. Insieme alle multinazio
nali e al massiccio interven
to del capitale pubblico, fa 
riscontro il risveglio del ce
to medio produttivo diffuso nel 
territorio in modo capillare 
(49 mila aziende, 22 imprese 
artigiane con oltre 70 mila 
addetti), e una articolata pre
senza della classe operaia. 
Proprio dai lavoratori è ve
nuto in questi giorni uno dei 
primi appelli all'iniziativa an
tifascista: il consiglio di fab
brica della IRE-Philips ha 
chiesto al Presidente Pettini 
di partecipare ad una mani
festazione che si dovrebbe 
svolgere proprio al Palasport 
di Masnago. 

' Dice il sindaco Giuseppe Gi-
bilisco, 32 anni, che fa capo 
alla corrente Movimento po
polare. maggioritaria nella 
DC varesina: «Dire che la 
città è rimasta immobile do
po la squallida impresa dei 
neofascisti è un falso, biso
gna stare attenti a non dare 
per scontata l'immagine pro
vinciale della Varese borghe
se. Da due. tre anni la mo
bilitazione antifascista è un 
dato permanente ». 

Eppure non c'è grande sod
disfazione per il modo in cui 
la città ha reagito. Sembre
rebbe quasi che siano stati 
feriti più che altro l'orgoglio 
e il mito della Varese produt
tiva e tranquilla. Cosi a mol
ti dispiace che di Varese si 
occupino stampa e televisio
ni, italiane e straniere, per 
parlarne come di una città 
in preda all'irrazionalismo e 
alla violenza. 

La ricca borghesia locale. 
l'opinione moderata e ben
pensante che in questa fa
scia di confine mantengono 
tuttora alto il loro prestigio. 
avevano fatto finta di non 
sapere e di non vedere. « Per
mane una tradizione sfavore
vole — conferma il sindaco 

Varese città tranquilla 
si interroga dopo 

i «mille Màuthausen» 
< • . < 

Un banco di prova per Pala fascista rautiana a livello nazio
nale • Le sottovalutazioni della magistratura e delle forze del
l'ordine . I limiti di una risposta • Come trasformare la tradi
zione democratica in una permanente mobilitazione antifascista 

Gibilisco —, certi ambienti 
continuano ad essere culla di 
squallidi personaggi ». 

Le conseguenze si fanno 
sentire. «C'è ancora una sot
tovalutazione delle azioni dei 
neofascisti — sottolinea il 
compagno Luigi Mombelli, se
gretario della Federazione co
munista —; l'opinione pub
blica si è risvegliata in ri
tardo, solo quando si è sco
perto che la gazzarra era sta
ta organizzata dalle file del 
MSI. La realtà è che un ro
busto antifascismo, che du
ri nel tempo, stenta ad e-
sprimersi. il Comitato anti
fascista non ha mai funzio
nato efficacemente, scontiamo 
le tolleranze vecchie e nuove 
annidate negli apparati dello 
Stato: polizia e magistratu
ra ». 

Le preoccupazioni non so
no fuori luogo perché i fatti 
del 7 marzo avevano avuto 
un prologo: quindici giorni 
prima era stata la volta del
la commemorazione del mis

sino Giaquinto. ucciso dalla 
polizia a Roma il 10 gennaio 
durante un assalto squadrista 
alla sezione de di Centocelle. 
Prima ancora, per parecchie 
settimane, sugli spalti dello 
stadio si levavano i saluti 
romani al richiamo di un inaf
ferrabile trombettiere che gio
cava con le note di « Giovi
nezza ». Tutti episodi che 
chiamano in causa la squa
dra di pallacanestro varesina. 
Mai l'Èmerson ha denuncia
to tali gesti e neppure se 
ne è dissociata pubblicamen
te. Un dirigente della squa
dra, interrogato da un citta
dino, avrebbe confessato che 
non poteva intervenire « per
ché è troppo pericoloso ». 

Poi sono comparse le scrit
te fasciste: i muri dello sta
dio sono completamente rico
perti da un'orgia di teschi e 
svastiche. Come in diversi 
punti della città: in via A-
guggiani. vicino alla Fede
razione del MSI, c'è uno 
squallido avviso, « Attenzione 

zona nera ». A nulla sono val
se le mozioni presentate dal 
gruppo comunista in Consi
glio comunale. Le scritte re
stano. Poi è la volta dei pre
sidi delle vie del centro: ogni 
sabato pomeriggio, puntual
mente. i neofascisti del «Fron
te della gioventù » — non 
più di una cinquantina e so
no gli stessi che ritroveremo 
sugli spalti di Masnago — si 
riunivano sotto i portici at
torno a piazza Monte Grap 
pa e piazza Carducci per di
stribuire volantini. Per chi 
reagiva erano insulti, minac 
ce. aggressioni. In alcuni mo
menti sembrava di essere tor
nati al clima insopportabile 
dei primi anni Settanta quan
do questa parte di città era 
diventata « zona franca » sot
to gli occhi di polizia e ca
rabinieri. La linea del que
store Scotto e quella del pro
curatore Ciofll è sempre sta
ta quella della minimizzazio
ne di tali episodi considerati 
— come la gazzarra del Pa-

In lotta contro il fiume 

-> > u^ -

KAMPSVILLE (Illinois) — Gravi alluvioni 
nel nord-est degli Stati Uniti. Il fiume Illinois 
ha rotto gli argini lungo un tratto di parec
chi chilometri dopo l'ondata di maltempo 
che si è abbattuta sulla regione. Ingenti i 
danni nelle campagne. La foto è stata scat
tata a Kampsville, un villaggio di 450 persone 

le cui case sono state quasi interamente 
invase dalle acque. Gli abitanti cercano di 
difendersi dal fiume, 11 cui livello continua a 
salire, collocando sacchi di sabbia. In una 
sola giornata ne hanno disposti oltre 40 mila 
senza però riuscire a contenere l'Illinois en
tro gli argini. 

Giacomo Buranello, comandante dei GAP di Genova, fucilato nel '44 

La Resistenza difficile 
di un giovane «borghese 

Una figura che ci viene consegnata nella sua dimensione rea
le in un volume di Nicola Simonelli, operaio dell'Italsider 

» 

« Quando Giacomo Bura
nello, dalla questura venne 
trasferito sull'altura dove 
era situato il Forte di S. 
Giuliano per essere fucilato, 
erano circa le ore 6 del mat
tino del giorno 3 marzo 1944. 
Ma egli, da ore. non esi
steva più ». Cosi finiscono 
sia la vicenda di un perso
naggio quasi leggendario 
della Resistenza a Genova, 
sia la biografia che a 35 an
ni dalla morte ne ha pub
blicato un operaio genovese 
dell'Italsider (Nicola Simo-
nelli « Giacomo Buranello, 
primo comandante dei GAP 
di Genova », editore Angelo 
Ghiron. pagg. 115, L. 3.600). 
Il dato positivo è appunto 
questo: Giacomo Buranello, 
medaglia d'oro al valor mi
litare, ha avuto nella sua 
breve esistenza — quando fu 
fucilato non aveva ancora 
compiuto i 23 anni, essendo 
nato il 17 marzo 1971 — gli 

impegni, le intuizioni, i dram
mi che ne hazno mitizzato 
la figura; Nicola Simonelli, 
operaio, si sottrae a questo 
mito per ricostruire soltan
to l'uomo e lo riconsegna 
in una dimensione reale, 
quindi più grande. 

La storia di questo stu
dente della facoltà di inge
gneria (appartenente ad una 
famiglia operaia poverissi
ma era riuscito a frequenta
re l'università solo perché 
essendo sempre, fino dalle 
elementari, il migliore di 
tutti veniva esentato dal pa
gamento delle tasse) è la sto
ria difficile dell'antifascismo 
genovese e della scoperta 
autonoma del marxismo. La. 
organizzazione del PCI a Ge
nova, alla vigilia détta guer
ra, era stata una détte più 
colpite, disarticolata conti
nuamente — ogni volta che 
riusciva a ricostituirsi — dal
le infiltrazioni di agenti del-

l'OVRA la cui opera, quindi, 
otteneva due risultati con
temporaneamente: distrugge
re l'organizzazione non appe
na si ricomponeva e creare 
negli scampati agli arresti 
un cliinC di sospetto, di dif
fidenza, di settarismo che 
rendeva difficile, ovviamente, 
l'azione di proselitismo e di 
penetrazione. 

Giacomo Buranello ed il 
gruppo di studenti ed operai 
che gli erano a fianco il co
munismo lo avevano quindi 
scoperto autonomamente ed 
avevano creato un'organizza
zione comunista — non im
mune anch'essa da settari
smi ed estremismi — al di 
fuori e senza legami con 
quella continuamente rina
scente del PCI. Quando l'or
ganizzazione universitaria e 
avella storica del partito 
vennero a contatto, furono 
due forme opposte di diffi
denza ad incontrarsi: l'orga

nizzazione del PCI — tante 
volte bruciata — non riusci
va ad avere una totale fidu
cia in questi giovani « bor
ghesi» propensi — secondo 
i « vecchi » — più all'avven
tura che all'azione paziente 
ed oscura del lavoro quoti
diano; dall'altro lato i gio
vani che facevano capo a 
Buranello ritenevano ormai 
logori e sfiduciati i vecchi 
militanti: gente preziosa, ma 
da lasciare in disparte in at
tesa dei momenti decisivi, 
gestendo invece loro — i gio
vani — l'azione diretta, 

Nicola Simonetti, militante 
comunista, non rifiuta l'esa
me di questa incomprensio
ne, analizzandola fino atte e-
streme conseguenze: la mor
te, appunto, (£ BuraneUo che 
fu U prodotto di due errori 

Il PCI considerò l'innare-
stabtte attivismo di Giacomo 
BuraneUo semplicemente co
me il manifestarsi di una 

personalità propensa all'azio
ne armata e gli affidò quin
di il comando di quella pat
tuglia eroica che erano i 
GAP. Era un errore, perché 
anche se Buranello fu un 
meraviglioso animatore di 
quel gruppo, in realtà egli 
era portato assai più all'ela
borazione teorica — che po
teva anche essere sbagliata, 
ma in ogni caso frutto di un 
pensiero non superficiale — 
che non all'azione pratica. 

Comunque il PCI, assai 
più che il giovane studente 
capace di capire quando i 
militanti avevano oltrepas
sato la soglia del rischio, av
vertì U momento in cui Già- • 
conio Buranello stava per ca
dere nette maglie detta po
lizia e lo fece trasferire in 
montagna. Lo richiamò a 
Genova in un'occasione iso- . 
lata e qui avvenne il secon
do errore — e fu fatale — 
da parte questa volta di Bu

ranello: quando il Partito gli 
ordinò di tornare in monta
gna non obbedì immediata
mente, forse vittima di quel
l'analisi sbagliata secondo la 
quale i vecchi militanti era
no impauriti, intimiditi, un 
poco rassegnati. Restò a Ge
nova e il giorno dopo fu 
catturato dopo un breve con
flitto a fuoco con la polizia. 

Fu un giorno di torture 
spaventose, raccontate dallo 
stesso medico che lo visitò 
(era un uomo della Resisten
za, infiltrato netta questura): 
«Era irriconoscìbile. Gli a-
vevano devastato il viso e 
tutto il corpo. Il forte dolo
re lo aveva fatto svenire più 
volte, ma i torturatori non 
riuscirono a fargli pronun
ciare nemmeno il proprio no
me». 

Il 3 marzo U Secolo XIX 
uscì con la notizia «tre a-
genti si sono avvicinati al
l'indiziato per chiedergli i 

documenti, ma prima che a-
vessero potuto ascoltarlo, il 
ricercato ha estratto fulmi
neamente una pistola spa
rando alcuni colpi contro di 
loro... il fuggitivo è stato cat
turato... L'assassino viene 
giustiziato all'alba ». fi gior
nale, come si vede, anticipa
va già una condanna a mor
te che non era stata ancora 
emessa, dato che il Tribu
nale speciale si riunì nella 
notte, quando il quotidiano 
era già stato stampato. Ma 
era. appunto, solo una for
malità: Giacomo Buranello 
era stato condannato a morte 
molto prima di essere cattu
rato. E, come scrive Simo
nelli, era praticamente già 
morto molto prima di essere 
ucciso. 

Kine Marzullo 
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lasport — semplici ragazzate 
o poco più. 

Ma non c'è soltanto tolle
ranza e sottovalutazione del
la riattivazione di gruppi neo
fascisti. La storia giudizia
ria varesina è costellata di 
episodi più gravi che metto
no in luce la compiacenza di 
certi settori della magistra
tura. 

Il punto più basso fu rag
giunto alla fine del 1976, al
l'epoca del processo ai neo
fascisti responsabili di violen
ze e aggressioni squadristiche 
cominciate sette anni prima. 
Dieci di loro furono condan
nati con pene varianti da 19 
a 23 mesi. Tutti furono as
solti dal reato di associazione 
per delinquere, accusa che 
costituiva il cardine della re
quisitoria del PM. Fu un at
to di clemenza, un atto che 
servi a dimenticare. Tra gli 
squadristi condannati Giulio 
Federiconi che. insieme al fra
tello Luigi, fu sulla cresta 
dell'onda del MSI lino al 1974. 
Il nipotino Marcello (figlio di 
Luigi), 18 anni, studente, si 
trova ora in carcere per i 
fatti del Palasport. Anche dal
le vicende di singoli perso
naggi e delle famiglie si pos 
sono seguire le tracce delle 
« camicie nere ». 

Fino al 1976'77 il MSI è 
allo sbando. Elettoralmente la 
débàcle è cocente: dal 9% 
scende al 5.8%. Le destre ve
dono diminuiti i loro consen
si mentre si rafforza la DC 
che riuscirà a riunificare l'in
sieme delle forze moderate. 
Complessivamente, però, il da 
to emergente è la grande a-
vanzata delle sinistre: il PCI 
passa dal 16.7% al 26% in 
città, dal 21% al 31% in prò 
vincia. Successivamente ver
rà riconosciuto il ruolo dei 
comunisti nelle maggioranze 
locali. 

Nel gruppo dirigente missi
no si verifica una spacca
tura: aspramente contestati 
sono i leader « moderati ». 
l'ex consigliere comunale 
Bombaglio. Pellegatta, l'archi
tetto Selvini. che si trova al
la testa di Democrazia na
zionale. Fino a quando le re
dini non vengono prese da 
Angelo Milanesi, imposto dal
la direzione come commissa
rio. Varese, intanto, si con
ferma una piazza importan
te per il partito. Almirante 
e Rauti si alternano nella se
de di via Grandi. Ai primi 
di gennaio Rauti presenta la 
rivista Linea della quale è 
collaboratore Paolo Cossu, 22 
anni, segretario del « Fronte 
della gioventù », ideatore e 
organizzatore della gazzarra 
antisemita, ora detenuto ai 
Miogni. Proprio a Varese il 
MSI trova da sempre larghe 
fonti di finanziamento. La cit
tà è un termometro con il 
quale si possono misurare i 
consensi attorno alla linea 
rautiana e a quella del dop
piopetto. 

Il Palasport, i presidi del 
centro, la ripresa dell'attività 
di elementi neofascisti in al
cune scuole possono essere 
considerati un banco di pro
va per la linea rautiana a 
livello nazionale, un tentati
vo di uscire dall'isolamento 
che. purtuttavia, rimane pro
fondo. II federale Milanesi dà 
un colpo al cerchio e uno 
alla botte mediando tra le 
due posizioni e proteggendo 
i « ragazzi ». 

Sono cambiati anche i mes
saggi propagandistici. Le pa
role d'ordine ricordano più 
quelle degli autonomi che le 
tradizionali: «Contro la re
pressione », « Il soffocante re
gime DC-PCI ». il caro casa, 
« Fabbriche agli operai meno 
soldi agli onorevoli ». Il qua
lunquismo si mescola al ten
tativo di fare breccia in set
tori emarginati e di sottopro
letariato. Non per caso, l'or
ganizzazione giovanile missi
na. che sembra essere di
ventato il gruppo trainante 
della Federazione, ha cerca
to un contatto con gli « ul 
tras » di Masnago, ragazzini 
e tifosi non certo provenien
ti da famiglie « bene » o del
la media borghesia bottegaia. 

Poi ci sono i legami con 
la criminalità politica e co 
mune. La provincia di Vare
se è al centro del traffico 
delle armi, dello smistamen
to della droga. Una lunga 
teoria di attentati a caserme 
dei carabinieri, sedi di as
sociazioni e partiti, bar, ag
gressioni individuali fa da 
sfondo a questo quadro. Il 
terrorismo ha segnato nume
rosi colpi: nel 1978 le azioni 
« firmate » sono 14. ma nei 
soli primi sette mesi com
plessivamente gli attentati so
no 33. A fianco dei «gruppi 
armati per il comunismo» e 
dei « nuclei armati rivoluzio
nari » compare « ordine nuo
vo». 

L'apparato di repressione 
del crimine si rivela inade
guato: gli organici della po
lizia sono gli stessi di dicci 
anni fa quando la popolazio
ne superava di poco le scs-
santamila unità nel comune e 
le seicentomila in provincia. 
Oggi, complessivamente, gli 
abitanti si attestano sul mi
lione. Di giorno, in città, cir
colano solo due pattuglie. Per 
la magistratura — che a Va
rese si distingue per il suo 
conservatorismo — il discor
so è diverso: non si è mai 
voluto identificare negli epi
sodi squadrìstici — e oggi 
nella lunga catena di atten
tati — un unico disegno de
stabilizzatore. con il risulta
to che le «piste» eversive 
non trovano mai punti di col
legamento. Fino a quando? 

Antonio Polito 

Filatelia 
Problemi 

della 
stampa 

filatelica 
Nel suo numero 3. l'Agen

zia stampa filatelica europea 
(ASFE) diretta da Renato 
Russo affronta il problema 
dell'incidenza del prezzo del
la carta sulla stampa in ge
nerale e più in particolare 
sulla stampa filatelica. Esa
minati i dati relativi alle tre 
maggiori riviste filateliche 
italiane (Il Collezionista, Ita
lia filatelica. Francobolli e 
Cronaca filatelica), l'ASFK 
scrive: « L'editoria filatelica. 
comunque, guarda allarmata 
agli ulteriori gravosi aumen
ti di costi previsti per il 1979 
e teme, a causa della situa
zione di monopolio privato 
che va delincandosi nel set
tore cartario, casti della ma
teria prima difficilmente as
sorbibili. Si rischia che per 
la stampa filatelica — ma il 
problema è di tutta la stam
pa periodica -— possa ripeter
si la difficile situazione in cui 
si dibatte la stampa quoti
diana ». 

Oltre a questi problemi che 
sono comuni a tutta la stam
pa periodica. l'ASFK affron
ta il problema della scarsa 
utilizzazione di giornalisti 
iscritti all'Ordine nello riviste 
filateliche. « Soltanto l'agen
zia ASFE — scrive l'ASFE 
stessa — è diretta da un 
giornalista iscritto all'Ordine 
e le tre maggiori testate im
piegano negli incarichi re
dazionali complessivamente 
quattro giornalisti iscritti al
l'Ordine e come collabora
tori fissi non più di dieci 
giornalisti iscritti all'Ordine... 
Molte pubblicazioni, inratti, 
tendono a privilegiare la col
laborazione di personaggi ve
rosimilmente egregi, anche 
buoni conoscitori di franco
bolli. ma che di certo gior
nalisti non sono ». 

Il problema esiste ed è scot
tante. soprattutto in un mo
mento nel quale per la ca
tegoria dei giornalisti si pre
sentano difficoltà di occupa
zione. ma non può essere af
frontato con un atteggiamen
to corporativo. Se si vuole 
fare un discorso serio, un po' 
di autocritica non guasta e 
si deve incominciare ammet
tendo che a scrivere di fila
telia vi sono troppi giornali
sti che hanno poca o punta 
dimestichezza con i franco
bolli Q che non conoscono 
i problemi del mercato e del
la politica filatelica. Anche 
a causa di questo stato di 
fatto hanno buon gioco co
loro che sostengono che sia 
preferibile la collaborazione 
di un collezionista compcten 
te — anche se il suo stile 
lascia a desiderare — a quel
la di un giornalista che co
nosce poco e male sia i fran
cobolli che il mondo della fi
latelia. 

I giornalisti filatelici han
no una loro organizzazione, 
l'Unione stampa filatelica ita
liana (USFI). che dovrebbe 
tutelare coloro che professio
nalmente scrivono di filate
lia. ma non si può dire che 
fino ad ora ciò sia stato fat
to. I dati pubblicati dalla 
ASFE e le osservazioni che 
l'agenzia fa sulla situazione 
dovrebbero indurre i giorna
listi che scrivono di filatelia 
ad un comportamento sinda
calmente più efficace, che è 
ben altra cosa da un atteg
giamento corporativo. 

Emissioni 
italiane 

II 30 marzo saranno emes
si quattro francobolli (70. 90. 
170 e 220 lire) della serie 
« turistica ». I francobolli. 
tratti da bozzetti di Emidio 
Vangelli. sono stampati in 
quadricromia in rotocalco, con 
una tiratura di dieci milioni 
di esemplari ciascuno. Nel
l'ordine. i quattro valori ri
producono vedute di Asiago. 
Castelsardo. Orvieto e Scil
la. Gli uffici postali delle lo
calità raffigurate utilizzeran
no, il giorno dell'emissione, 
bolli speciali figurati. 

Il 12 aprile, come già an
nunciato. sarà emesso il fran
cobollo da 2.000 lire della se
rie degli « alti valori ». Per 
il 16 aprile è annunciata la 
emissione di cinque franco
bolli. ciascuno del valore di 
170 lire, della serie « Uomini 
illustri »: i francobolli di que
st'anno sono dedicati a Mas
simo Bontcmpclli. Ugo Fosco
lo. Francesco Severi. Carlo 
Mademo e Lazzaro Spallanza
ni. L'annuale serie « Euro
pa ». formata di due valori 
(170 e 220 lire), sarà emessa 
il 30 aprile. 

UN BOLLO SPECIALE 
PER IL XV CONGRESSO 
DEL PCI — Dal 30 mano al 
3 aprile, a Roma, presso il 
Palazzo dello Sport all'EUR, 
in occasione del XV Congres
so nazionale del PCI sarà 
usato un bollo speciale. Le 
richieste di bollatura debbo
no essere rivolte esclusiva
mente all'Ufficio matetico 
principale di Roma, in via 
Mario de' Fiorì, secondo il 
seguente orario: 30 mano, 
ore 9-13; 31 marzo, ore 9-U; 
1 aprile, chiuso; 2 e 3 aprile. 
ore 913. 

Giorgio Biantino 


